IL MATTINO DI PADOVA (3 aprile 2009)
Il segretario aziendale CISL FP

gaetano depalo

«Ecco come rinascere» Faverin (Cisl) studia il rilancio del pubblico impiego 
 PADOVA. La sua parola d’ordine? «Rivoluzione». Ma senza sposare la linea della «guerra ai fannulloni». Anzi, per lui i dipendenti pubblici devono «tornare ad essere orgogliosi di fare bene il proprio lavoro». Chissà se oggi alla tavola rotonda al teatro civico di Borgoricco dal titolo «Semplificare per competere» il numero uno nazionale della Cisl Funzione pubblica, Giovanni Faverin, ribadirà questo concetto-chiave per il rilancio della pubblica amministrazione.

 Faverin, la crisi globale rappresenta un’opportunità per il rilancio della pubblica amministrazione?

 «Certo. Le preoccupazioni emerse in ogni settore produttivo e sociale vanno affrontate con soluzioni nuove: servono innovazione, creatività, unione d’intenti e coraggio. Il nostro sistema industriale ha bisogno di progetti di rinnovamento e di cambiamento tecnologico nella stessa misura in cui il settore pubblico deve trovare la forza di cambiare».

 Perché si sono perse per strada tante occasioni?

 «Per troppo tempo si è evitato di apportare i necessari correttivi, investimenti e innovazioni che qualificano un sistema pubblico moderno. Colpa di una classe politica che ha considerato spesso la macchina pubblica come strumento di consenso, di modalità organizzative poco trasparenti e meritocratiche e dei ritardi di una riforma delle amministrazioni molto attesa ma mai realmente attuata. Il lavoro pubblico ha più che mai bisogno di essere rilanciato».

 Cosa serve?

 «Riordiniamo i servizi pubblici, razionalizzando le risorse e riducendo gli sprechi».

 Obiettivi che vanno raggiunti attraverso contrattazione e concertazione.

 «Serve un’azione riformatrice forte, che deve essere declinata attraverso lo strumento del cambiamento. Cioè la contrattazione. Quella collettiva, come leva fondamentale della definizione dei piani industriali, della partecipazione alla progettazione e degli interventi da promuovere. Servono inoltre buoni accordi decentrati, come previsto dal protocollo siglato il 30 ottobre 2008 e dall’accordo quadro sulla riforma degli assetti contrattuali del 22 gennaio».

 La guerra ai fannulloni?

 «Abbandoniamo quei toni. Serve un nuovo riconoscimento sociale ai professionisti delle amministrazioni pubbliche e i dipendenti devono tornare ad essere orgogliosi di fare bene il proprio lavoro, perciò vanno messi in condizione di dare indicazioni su come costruire la qualità amministrativa e, quando non sono ascoltati, di denunciare attraverso il sindacato quegli amministratori dirigenti che utilizzano male le tasse dei cittadini».

 Cambiare e innovare sono due imperativi.

 «Sono fondamentali. Occorre promuovere un ampio confronto finalizzato a promuovere piani innovativi che riportino le nostre amministrazioni sul cammino dell’efficienza e della qualità».

 Una sfida nel nome di efficienza e competitività.

 «Nel momento in cui si compie il passaggio verso la riforma federale e verso il nuovo protagonismo di Regioni ed enti locali si creano le condizioni per una riforma complessiva del nostro sistema Paese. A patto che si riescano a riportare al centro le comunità locali e le persone che le compongono, ristabilendo un nesso forte tra classe politica, cittadinanza e qualità amministrativa. Solo così si potrà orientare la pubblica amministrazione verso un modello “guidato” dai bisogni e dalla domanda dei cittadini, delle famiglie e delle imprese».

(Massimo Nardin)

